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La Valle dei
Re





Wadi Biban el-Muluk, la Valle dei
Re: probabilmente nessun'altra denominazione topografica si associa
così nitidamente alla concezione di potere e di gloria dei
faraoni e accende con altrettanto ardore la fantasia dell'uomo
moderno. In questa valle tebana dei monti occidentali, a nemmeno
cinque chilometri dal Nilo, furono sepolti tutti i sovrani del
Nuovo Regno a partire da Thutmosi I.

L'unica eccezione fu rappresentata
da Akhenaton e dalla sua famiglia. Nella scelta del luogo
probabilmente entrarono in gioco diversi fattori. Con l'inizio
della XVIII dinastia, Tebe divenne sede della residenza reale, si
impose quindi la necessità di allestire nelle vicinanze della
città una zona funeraria destinata a ospitare i sovrani.
L'appartata valle desertica poteva essere facilmente controllata e
sorvegliata dall'amministrazione della necropoli e rispondeva
perfettamente ai requisiti di sicurezza necessari al luogo
destinato a garantire la pace eterna dei sovrani; ma alla luce di
quanto sarebbe accaduto, tale valutazione si sarebbe rivelata del
tutto erronea.
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L'ubicazione della necropoli a
occidente era determinata anche dalle concezioni religiose, che
istituivano uno stretto legame tra l'esistenza ultraterrena del
sovrano defunto e il ciclo del sole (l'ovest, dove tramonta il
sole, come equivalente dell'aldilà). A Tebe Ovest inoltre era
venerata fin dal Medio Regno la dea Hathor, "signora
dell'Occidente", che, come divinità dei defunti con sembianze
di vacca, era strettamente collegata all'esistenza del sovrano
nell'aldilà. La cima più elevata del massiccio
occidentale, il Corno di Qurna (450 m), che aveva forma piramidale
e dominava la valle, veniva interpretata come reminiscenza della
tradizione degli edifici funerari reali.

La decisione di inumare i sovrani
defunti in tombe rupestri anziché in una piramide, e di
stabilire il loro luogo di culto in templi posti ai margini delle
terre fertili, rispondeva infine a motivazioni pratiche. Né i
giganteschi massi posti all'ingresso delle piramidi dell'Antico
Regno, né gli astuti sistemi di gallerie delle sepolture del
Medio Regno erano infatti riusciti 'ad assolvere al loro compito
principale, ovvero quello .di preservare dalle violazioni la mummia
reale e il suo corredo funerario.
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La zona della valle si suddivide in
due bracci; quello orientale, dove sorge la maggior parte delle
sepolture, forma la Valle dei Re propriamente detta; nei testi
dell'antico Egitto era indicato come "il grande posto" o, in forma
abbreviata, "la Valle". Nel braccio occidentale si trovano invece
solo le tombe di Amenofi III e di Ay. La maggiore concentrazione di
sepolture nel braccio orientale si può spiegare con il fatto
che la particolare conformazione morfologica del terreno rese
possibile, all'inizio della XVIII dinastia, lo scavo di ipogei
particolarmente ben nascosti. Una testimonianza relativa alla
necessità di rendere il più possibile segrete queste
sepolture è fornita dall'iscrizione biografica nella tomba del
funzionario Ineni, dove si afferma, in riferimento alla tomba di
Thutmosi I: "[...] Io vidi quanto la tomba del sovrano venne
scavata in solitudine, nessuno poteva vederla, nessuno poteva
sentirla". Tuttavia, con il trascorrere dei decenni lo spazio
disponibile divenne sempre più ristretto, e i sovrani
ramessidi della XIX e XX dinastia talvolta furono costretti a
scavare le loro tombe nella zona pianeggiante verso il centro della
Valle.




  
La Valle delle
Regine



Accanto alla famosa Valle dei Re e
alla vicina valle occidentale, la parte ovest di Tebe ospita
diverse necropoli, dove furono sepolti i sovrani e i loro
familiari. Si tratta, tra le altre, delle necropoli dell'inizio
dell'XI dinastia, situate nella moderna località di elTarif e
nella conca di Deir el-Bahri, con le due valli annesse che ne
costituiscono il prolungamento meridionale. Esse furono teatro dei
riti funerari della fine dell'XI dinastia e dell'inizio della
XII.

La XVII dinastia inumò i suoi
sovrani e le loro spose a nord, nel settore della necropoli oggi
chiamato Dra' Abu el-Naga, mentre durante la XVIII dinastia, quando
i faraoni scelsero come dimora eterna la Valle dei Re, gli
appartenenti alle famiglie reali furono sepolti in diverse valli
desertiche situate ancora più a sud, tra le quali anche la
Valle delle Regine.

A differenza della Valle dei Re,
con il suo rilievo aspro e dirupato e il suo accesso piuttosto
difficile, la Valle delle Regine è un wadi ampio e accogliente
che sale dolcemente verso i rilievi montuosi libici e al quale si
accede senza fatica dalla zona fertile. Il luogo non comunica
affatto quell'impressione di segretezza e di mistero che tanto
caratterizza la Valle dei Re. Le sepolture, inoltre, non sono
nascoste in punti remoti, ma fiancheggiano le due rive dell'antico
alveo fluviale, che solo di rado si riempiva d'acqua.
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La traduzione della denominazione
"Valle delle Regine" - Biban el-Harim nell'arabo di oggi -, come
peraltro quella della Valle dei Re, risulta fuorviante perché
suggerisce l'idea di una cerchia di "utenti" molto esclusiva,
mentre l'antico nome egizio, Tasetneferu, esprime un concetto
più neutro. Il termine che fino a oggi era tradotto con "sede
della perfezione", secondo una recentissima ipotesi molto
verosimile avanzata dagli specialisti in origine potrebbe aver
indicato la denominazione "sede dei figli [reali] ". Questa
traduzione tiene conto del fatto che a partire dalla XVII dinastia
e dall'inizio della XVIII la Valle ospitava in modo particolare le
sepolture dei principi e delle principesse, nonché quelle di
alcuni funzionari incaricati dell'educazione dei figli del faraone.
Le prime testimonianze dell'inumazione di una regina, invece,
riguardano due sepolture che risalgono al regno di Amenofi III.
È solo a partire dall'inizio della XIX dinastia che la Valle
divenne effettivamente il luogo di sepoltura privilegiato per le
spose dei faraoni, senza peraltro che fosse abbandonata la
primitiva funzione di necropoli dei figli del sovrano, come
attestano le famose tombe principesche dell'epoca di Ramesse

Sono stati identificati meno della
metà dei proprietari delle oltre novantotto tombe attualmente
conosciute; l'incompiutezza o la scarsa decorazione e la scomparsa
delle suppellettili funerarie dal loro contesto originario non
hanno consentito l'attribuzione delle restanti sepolture.

L'impianto architettonico di queste
tombe permette tuttavia di attribuirle a un gruppo ben definito di
individui. Infatti l'impianto varia a seconda del sesso del
committente, del suo rango e dell'epoca in cui la tomba è
stata costruita. Accanto alle più semplici tombe a pozzo,
generalmente destinate a privati non appartenenti alla cerchia
reale, i complessi più importanti sono suddivisibili in tre
gruppi: le tombe semplici e con poche decorazioni delle
principesse, le tombe-gallerie dei principi e infine le sepolture
più sontuose delle regine.

La più importante nonché
la più bella tra queste ultime è la tomba di Nefertari,
una delle sette grandi spose reali di Ramesse II, intimata insieme
ad altre quattro spose del faraone nella Valle delle Regine.
L'intero programma iconografico della sepoltura si concentra sul
viaggio nell'aldilà della regina; non deve quindi stupire se
la sovrana non compare quasi mai raffigurata assisa nell'atto di
ricevere offerte, scena cultuale nota dalla decorazione delle
sovrastrutture delle tombe private dell'epoca. Nel caso di questa
sepoltura è la regina che si rapporta alle divinità per
rendere loro il culto dovuto o per essere guidata da loro. Nella
sovrastruttura della tomba, l'iconografia comprende l'arrivo della
regina nel regno di Osiride, la sua trasfigurazione religiosa e il
superamento della prova davanti al tribunale dei defunti. Sulle
pareti del corridoio che dalla sovrastruttura scende lievemente
verso la camera sepolcrale Nefertari appare mentre affronta
gradualmente il passaggio nel regno del dio dell'aldilà. Nella
camera sepolcrale infine la decorazione mostra il compiersi della
metamorfosi della regina in Osiride e il raggiungimento
dell'immortalità.
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La tomba di Nefertari illustra in
modo esemplare la posizione intermedia che avevano assunto le
sepolture della Valle delle Regine, a metà strada tra le
credenze funerarie dei sovrani e quelle della committenza privata.
Se da un lato queste sepolture mostrano evidenti e numerosi
richiami al repertorio architettonico e decorativo delle tombe
reali - come per esempio la struttura architettonica a corridoio,
quella a quattro pilastri della camera sepolcrale o ancora le
raffigurazioni del Libro delle Porte -, dall'altro bisogna rilevare
come a questa cerchia di persone restasse precluso ricorso alle
immagini ,delle Guide dell'Aldilà destinate unicamente ai
faraoni e come, al loro posto, si trovino invece scene tratte dal
Libro dei Morti, analoghe a quelle che decoravano gli edifici
funerari privati della stessa epoca.




  
Primi turisti, avventurieri
e ricercatori



Nell'antichità classica
l'Egitto rappresentava il paese delle meraviglie e dei misteri.
Fulcro dell'interesse dei primi visitatori erano non solo le
piramidi, ma anche l'area templare e funeraria di Tebe, tanto che
perfino gli imperatori romani, come Adriano (130 d.C.), si
lasciarono affascinare dalle testimonianze della cultura faraonica.
Nelle dieci sepolture nella Valle dei Re allora accessibili,
compaiono oltre duemila interessanti graffiti lasciati dagli
antichi visitatori, che incisero sulle pareti il proprio nome e la
città di provenienza, lodarono la bellezza delle immagini che
avevano potuto vedere ed espressero il loro disappunto per
l'impossibilità di comprendere il senso delle
rappresentazioni.

In epoca successiva, tra il V e il
VI secolo, alcune sepolture reali (per esempio quelle di Ramesse IV
e di Ramesse VI) furono utilizzate come nascondigli dagli eremiti
cristiani, la cui presenza è documentata anche da numerose
iscrizioni sulle pareti.

Nel VII secolo d.C., con il
processo di islamizzazione dell'Egitto, la Valle cadde in un lungo
periodo di oblio, durato fino a quando l'ecclesiastico inglese
Richard Pococke si spinse per due volte, nel 1738, fino alla Valle
dei Re e nelle sue Observations on Egypt pubblicò la prima
cartina generale del sito, insieme ad alcune planimetrie. L'impulso
decisivo alla ricerca giunse con la campagna napoleonica del Tra i
numérosi ricercatoti e artisti che vi presero parte, figurava
anche Dominique Vivant Denon, che raggiunse Tebe con le truppe del
generale Desaix nel 1799. A causa della situazione bellica egli
poté lavorare nella Valle dei Re solo per tre ore, e in
condizioni molto difficili, circostanza che avrebbe amaramente
deplorato nelle sue memorie. Nella tarda estate dello stesso annodo
seguirono due ingegneri francesi, Jollois e de Villiers, che ebbero
la fortuna di individuare nella valle occidentale il complesso di
Amenofi III.

Tra quanti giunsero nella Valle, la
figura certo più controversa è quella del padovano
Giovanni Battista BelzcinL Al servizio -del console. generale
britannico, Hemy-Salt, egli incaricò i propri operai. cercare
sistematicamente le sepolture nascoste; nell'ottobre del 21817
Belzoni raggiunse, in pochi giorni, il più grande successo
della sua carriera di archeologo, liberando gli ingressi dei
complessi di Ramesse I e di Sethi I. Poco dopo poté così
penetrare in una delle più grandi sepolture reali di tutti i
tempi, e la tomba rupestre di Sethi I entrò negli annali
dell'egittologia proprio come "tomba di Belzoni".

I progressi compiuti dalla ricerca
fino al 185o sono segnati da due imprese straordinarie. Nel 1829
Jean Francois Champollion e Ippolito Rosellini, con l'ausilio di
una squadra di artisti e di architetti, copiarono e trascrissero
innumerevoli iscrizioni e raffigurazioni delle sedici sepolture
della Valle allora conosciute. Risultati ancora più
interessanti produsse la spedizione prussiana guidata da Richard
Lepsius, attiva dal 1842 al 1845 per incarico di Federico Guglielmo
IV, e che per oltre sei mesi si dedicò allo studio delle
sepolture reali. Lepsius raccolse i risultati complessivi dei suoi
studi in un'opera monumentale in dodici volumi, la famosa
Denkmaelern aus Aegypten und Aethiopién.

Altri ritrovamenti sensazionali si
ebbero solo nel 1898, quando Victor Loret portò alla luce le
importanti sepolture di Thutmosi III e Amenofi II. Pochi anni dopo
giunse sulla scena l'uomo d'affari newyorkese Theodore M. Davis,
che ottenne concessioni di scavo per dodici anni a partire dal
1902. Ostinato e avido di successo, egli assoldò alcuni
direttori di scavi, tra i quali il giovane Howard Carter. Davis non
poté certo lamentarsi dei successi ottenuti: la scoperta della
sepoltura della regina Hatshepsut e delle tombe di Thutmosi II,
Thutmosi IV, Siptah, Haremhab, nonché il ritrovamento del
tesoro funerario di Yuya e Tuya, i suoceri di Amenofi III, lo
ripagarono ampiamente delle spese sostenute per finanziare le
campagne di scavo. Fermamente convinto che la Valle non potesse
più dare nuovi frutti, nel 1912 Davis cedette i diritti di
scavo a Lord Carnavon: in seguito fu evidente che egli aveva
fermato i lavori ad appena due metri di distanza dall'ingresso
della tomba di Tutankhamon. La scoperta di questo ipogeo, il
più straordinario ritrovamento nella Valle dei Re, spettò
quindi agli inglesi Carter e Carnavon.

L'egittologia moderna continua a
studiare le sepolture reali, in tempi recenti soprattutto per
mettere a punto misure di conservazione che permettano di
preservare intatte per le generazioni future queste testimonianze
uniche del patrimonio culturale mondiale. La Valle dei Re potrebbe
serbare altre sorprese, come testimonia la "riscoperta", alcuni
anni or sono, del gigantesco complesso funerario edificato per i
figli di Ramesse II.
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